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L’Associazione ticinese senza 
scopo di lucro In-Patto si oc-
cupa, da tempo, di cambia-
mento individuale e colletti-
vo, utilizzando metodologie 
innovative tra cui, in partico-
lare, la Theory U, che accom-

pagnano persone e gruppi a 
transitare da un ego- ad un 
eco-sistema, ossia da un siste-
ma in cui al centro poniamo 
prevalentemente i nostri in-
teressi e le nostre preferenze 
personali, ad un sistema in cui 
la nostra visione abbraccia i 

punti di vista delle persone e 
degli organismi toccati - anche 
loro malgrado - dalle nostre 
decisioni e azioni. 

Obiettivi di sviluppo interiore 
Il mondo ego-sistemico sta 
producendo in modo visibile 
risultati che collettivamente 
nessuno vuole. Per cercare del-
le risposte concrete a queste 
sfide globali, un folto gruppo 
di ricercatori, professionisti e 
change-makers ha dato vita a 
una comunità internaziona-
le che ha co-creato l’«Inner De-
velopment Goals framework» 
(modello degli obiettivi di svi-

luppo interiore). 
Si tratta di uno strumento 

con un grande potenziale, che 
però va tradotto in «nuove abi-
tudini comportamentali» con-
sapevoli.  

Per rendere conosciuto ed 
efficace questo strumento an-
che in Ticino, l’associazione In-
Patto propone cinque incon-
tri online, in lingua italiana, 
che si terranno da aprile a giu-
gno, con un approccio teorico 
ed esperienziale. Per informa-
zioni e iscrizioni consultare 
il sito www.in-patto.ch o man-
date una mail a info@in-pat-
to.com.

«Cambiare dentro 
per cambiare fuori» 
TICINO /  

Anche donare è economia  
FILANTROPIA / Le fondazioni in Svizzera sono oltre 13 mila con un patrimonio di 140 miliardi di franchi - Quasi la metà 
sono di tipo «erogativo» che sostengono attività di utilità pubblica con due miliardi di franchi all’anno - In Ticino  
il settore è in crescita ed è ora rappresentato dalla neo-costituita Associazione Fondazioni Erogative Svizzera Italiana 

Dimitri Loringett 

Quando si tratta di aiutare il 
prossimo o sostenere una cau-
sa, gli svizzeri si dimostrano 
spesso molto generosi. Un 
esempio spettacolare è quello 
della Catena della Solidarietà, 
che nel 2005 riuscì a raccoglie-
re ben 227 milioni di franchi 
per aiutare i Paesi del sud-est 
asiatico colpiti dallo tsunami. 
La generosità svizzera si espri-
me però anche in modo più 
strutturato e duraturo nel tem-
po con le attività filantropiche 
svolte dalle fondazioni di pub-
blica utilità: in Svizzera ce ne 
sono oltre 13 mila, coinvolgo-
no 63 mila persone nei relati-
vi consigli di fondazione e svol-
gono 70 mila mandati. Sono ci-
fre ragguardevoli che, assieme 
al lavoro delle associazioni, 
danno una misura del ruolo 
della filantropia nel cosiddet-
to «terzo settore», dopo quello 
pubblico (lo Stato) e quello pri-
vato (le imprese).  

In Ticino, si contano attual-
mente 819 fondazioni, di cui 
«buona parte sono operative, 
mentre si stima che quelle 
esclusivamente erogative sia-
no poco più di un centinaio», 
precisa Andrea Grassi, presi-
dente dell’Associazione Fon-
dazioni Erogative Svizzera Ita-
liana (Asfesi), entità creata nel 
gennaio scorso allo scopo di 
rappresentare quelle fondazio-
ni che, appunto, «erogano» pre-
stazioni di utilità pubblica at-
tingendo dai propri fondi di 
dotazione. Queste si differen-
ziano dalle fondazioni opera-
tive che, invece, agiscono su 
progetti specifici e statutari in 
base alla loro capacità di racco-
gliere fondi (fundraising). 

Evoluzione «recente» 
Stando ai dati dell’associazio-
ne mantello SwissFounda-
tions, quasi tre quarti delle fon-
dazioni svizzere è stato costi-
tuito negli ultimi tre decenni. 
Quest’evoluzione «recente»,  af-
ferma Andrea Grassi, «si riscon-
tra un po’ ovunque nei Paesi 
economicamente avanzati ed 
è da ricondurre all’accelerazio-
ne della creazione di ricchezza 
avvenuta nell’era post-indu-
striale e digitale. Prima la filan-
tropia era appannaggio di po-
chi o perlopiù svolta tramite le 
organizzazioni di beneficenza 
(charity), ma grazie anche a una 
migliore comunicazione e alla 
maggiore diffusione della cul-
tura filantropica nel mondo – 
compresa la Svizzera – si sono 
create delle fondazioni di alto 

profilo che hanno “motivato” 
altri a costituirne di nuove do-
tandole, se persone private con 
parte del loro patrimonio o, se 
aziende, con parte del loro red-
dito. Un’altra accelerazione di 
questo processo è stata data dai 
17 Obiettivi di sviluppo soste-
nibile (SDGs) dell’ONU che 
hanno contribuito a spingere 
sempre più attori verso 
un’azione filantropica per uno 
sviluppo sostenibile in colla-
borazione con governi, setto-
re privato e società civile».  

Miti da sfatare 
Quando si parla di filantropia 
si sente spesso dire che serva 
per «comprarsi una credibili-
tà» e, soprattutto, per benefi-
ciare di agevolazioni fiscali. «Le 
due affermazioni sono vere in 
certi casi, in particolare negli 
Stati Uniti, dove persone come 
Zuckerberg, Gates e altri gran-
di nomi, chi più che meno, lo 
fanno sicuramente per darsi 
un’immagine socialmente fa-
vorevole», afferma il professor 
Henry Peter, membro del con-
siglio consultivo di Asfesi. 
«Sull’aspetto fiscale – continua 
– negli USA è vero che gli incen-
tivi sono tali per cui a costitui-
re una fondazione si può anche 
trarne un vantaggio economi-
co. In Europa, però, le cose so-
no diverse. A partire dalla cul-
tura filantropica che, in Sviz-
zera in particolare, non si ba-
sa sul “farsi belli” in società. In-
fatti, tante iniziative filantro-
piche e fondazioni non porta-
no il nome del fondatore. Un 

esempio “clamoroso” riguarda 
Hans Wilsdorf, il fondatore di 
Rolex, la cui fondazione gine-
vrina eroga centinaia di milio-
ni ogni anno per scopi filantro-
pici, senza tuttavia mai appa-
rire». 

Complementarità con lo Stato 
Le attività filantropiche in Sviz-
zera erogano somme molto 
importanti per iniziative di 
pubblico interesse. Stando al-
le stime del Center for Philan-
trhopy Studies all’Università di 
Basilea, le erogazioni annuali 
delle fondazioni svizzere am-
montano a due miliardi di fran-
chi, mentre il patrimonio è sti-
mato a 140 miliardi. La filantro-
pia è forse «in concorrenza» con 
il settore pubblico? «Lo Stato ha 
dei mezzi quantitativamente 
limitati e ha dei tempi decisio-
nali e operativi più lunghi. De-
ve inoltre rispettare i suoi 
obiettivi di bilancio e non può 
spendere a dismisura, così co-
me non può sempre agire ve-
locemente», spiega il professor 
Peter. «La fondazione filantro-
pica non ha questi vincoli – ag-
giunge Andrea Grassi – e quin-
di può “osare”, può agire con 
metodi innovativi per raggiun-
gere determinati obiettivi. Lo 
Stato può in seguito riprende-
re o partecipare a quei proget-
ti in cui le fondazioni si sono as-
sunte il “rischio” nel crearli».  

Il Ticino poco competitivo 
L’iniziativa lanciata da Asfesi 
mira a «mettere in rete» le fon-
dazioni erogative in Ticino, sul 

modello di SwissFoundations, 
allo scopo di promuovere la 
condivisione delle conoscen-
ze ed eventualmente anche le 
collaborazioni su temi e pro-
getti legati alla socialità, alla cul-
tura e alla formazione e ricer-
ca. «Vogliamo anche migliora-
re la percezione del settore del-
le fondazioni e della filantro-
pia in generale», afferma An-
drea Grassi. «Le condizioni 
quadro - dice dal canto suo 
Henry Peter - sono importan-
ti. In Ticino l’Autorità di vigi-
lanza sulle fondazioni ha un at-
teggiamento piuttosto “ami-
chevole”. Sulla questione fisca-
le, a prescindere dal fatto che 
molte persone donerebbero 
comunque, non c’è dubbio che 
se c’è l’incentivo le donazioni 
arrivano. Il tema della fiscalità 
nella filantropia lo studiamo 
da alcuni anni al Centro per la 
Filantropia dell’Università di 
Ginevra, dove abbiamo lavora-
to, assieme all’Ocse, su un rap-
porto che dimostra che in tut-
ti i Paesi gli incentivi contribui-
scono all’interesse ben com-
preso dello Stato. A mio pare-
re, il Cantone Ticino dovrebbe 
maggiormente incentivare fi-
scalmente la filantropia perché 
farebbe arrivare delle attività 
e ricchezze che oggi non ci so-
no, proprio adesso che sta cer-
cando di trovare modi che pos-
sano contribuire ad alleviare i 
suoi problemi economici».  

«La filantropia è un qualco-
sa che si fa non perché si deve, 
ma perché si sceglie di farlo», 
conclude Andrea Grassi.

La Hans Wilsdorf Foundation donò 55 milioni di franchi per la realizzazione del Rolex Learning Center all’Epfl.   © KEYSTONE/GAETAN BALLY
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Una lunga tradizione 
in Svizzera

La prima fondazione nel 1354 
La filantropia in Svizzera ha una 
lunga tradizione: il nostro Paese 
vanta infatti una della fondazioni 
più antiche in Europa con il lascito 
testamentario di Anna Seiler del 
1354 che permise la creazione 
dell’Inselspital di Berna. La prima 
legge sulle fondazioni in Svizzera 
arriva però in epoca moderna, 
nel 1926, con la Legge federale 
sulla vigilanza delle fondazioni e 
delle istituzioni di utilità pubblica. 
L’esenzione fiscale viene 
introdotta invece in modo 
graduale attraverso diverse 
disposizioni fiscali e normative. In 
particolare, l’articolo 56 del 
Codice fiscale federale svizzero, 
che stabilisce l’esenzione fiscale 
delle fondazioni e delle 
organizzazioni non profit, è stato 
introdotto nella sua forma 
attuale nel 1966. 

Esperti: 
«Possibili 
altre scelte 
per il CS» 
SONDAGGIO / 

L’acquisizione di Credit 
Suisse (CS) da parte di UBS 
è la migliore scelta possibi-
le, come da dieci giorni con-
tinuano a ribadire espo-
nenti del Consiglio federa-
le e della Banca nazionale 
svizzera? No, risponde la 
stragrande maggioranza 
degli esperti interpellati 
nell’ambito di un sondag-
gio. Assai meglio erano al-
tre soluzioni, in primo luo-
go una nazionalizzazione; 
anche perché la reputazio-
ne della Svizzera ne è usci-
ta con le ossa rotte. 

Non è capitato spesso 
negli ultimi tempi, ma in 
questa occasione popola-
zione e accademici sembra-
no per una volta essere per-
fettamente concordi, chio-
sa la Neue Zürcher Zeitung 
(NZZ), che insieme al KOF è 
andata a chiedere un pare-
re sul mega-matrimonio 
bancario a 167 ricercatori 
universitari in economia. 
Lo scetticismo emerso da 
precedenti rilevamenti de-
moscopici fra i comuni abi-
tanti del Paese viene condi-
viso anche dagli specialisti: 
solo il 19% del campione 
considera l’acquisizione di 
CS da parte di UBS la mi-
gliore soluzione nella situa-
zione di crisi che si era crea-
ta. Il 28% avrebbe voluto ap-
plicare le regole «too big to 
fail». Ancora più caldeggia-
ta dagli esperti è però un’al-
tra via: l’acquisizione di CS 
da parte dello Stato (48% di 
chi ha risposto). 

Inchiesta parlamentare  
Dopo che l’Ufficio del Con-
siglio nazionale ha propo-
sto all’unanimità di creare 
una Commissione parla-
mentare d’inchiesta (CPI) 
per far luce sull’acquisizio-
ne di Credit Suisse da par-
te di UBS, ieri l’omologo Uf-
ficio degli Stati ha informa-
to che deciderà soltanto a 
metà maggio su tale propo-
sta. Preferisce prima senti-
re le Commissioni della ge-
stione (CdG) e attendere i 
risultati dei loro accerta-
menti. Con tale temporeg-
giamento, si vuole anche 
dar modo alle CdG di svol-
gere ulteriori audizioni, in-
dicano in una nota i servizi 
parlamentari. 

La CPI è lo strumento di 
alta vigilanza di più ampia 
portata a disposizione 
dell’Assemblea federale el-
vetica. 

Cifre di vendita in progres-
sione per i negozi stanziali 
e online svizzeri in febbraio, 
anche se parecchio è dovuto 
all’effetto dell’aumento dei 
prezzi. Stando alle informa-
zioni diffuse dall’Ufficio fe-

derale di statistica (UST) nel 
secondo mese del 2023 il gi-
ro d’affari del commercio al 
dettaglio è salito del 3,4% su 
base annua, dopo la corre-
zione per spurgare gli effet-
ti dei differenti giorni di ven-
dita e festivi.  

In confronto a gennaio - 
e al netto delle variazioni sta-
gionali - si registra un incre-
mento dell’1,8%. Quelli indi-
cati sono i valori nominali. In 
termini reali, cioè eliminan-
do l’effetto del rincaro, la va-
riazione rispetto al 2022 di-
venta pari a +0,3%, quella 
mensile a +1,1%.

Vendite su, 
ma è l’effetto 
dei rincari 
COMMERCIO / 


